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• Legge stabilità 2015. 
• Decreti attuativi legge delega c.d. JOBS ACT. ( files allegati schema decreti ) 
• Linee guida in caso di infortuni in itinere. 
• Pensioni 2015 ( ma già si annunciano novità…..con successivi provvedimenti ). 
• IRAP. 
• Requisiti patrimoniali dei Fondi pensione negoziali. 
• Rinnovati gli Organi del Fondo Cometa. 
• Coefficienti rivalutazione TFR Trattamento fine rapporto . serie storica. ( file allegato ). 
• BANCA D’ITALIA. Ultimo aggiornamento alla Circolare 262 sul bilancio bancario e 

nuove Istruzioni per gli Intermediari finanziari. 

In attesa della pubblicazione in G.U. e degli approfondimenti, primi cenni su Legge 
Stabilità 2015  e decreti attuativi Legge Delega c.d. Jobs Act. 

In data 24 dicembre il Consiglio dei Ministri ha approvato il primo decreto attuativo della 
legge delega sul Jobs Act. 

Il CDM ha inoltre varato il 24 dicembre lo schema di decreto legislativo recante 
disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo indeterminato a tutele crescenti, in 
attuazione della legge 10 dicembre 2014, n.183. 

Seguiranno approfondimenti. Di seguito una mera sintesi dei testi. 

Licenziamento discriminatorio, nullo e intimato in forma orale. 

In ipotesi di nullità del licenziamento perché discriminatorio, o riconducibile agli altri casi di 
nullità espressamente previsti dalla legge, il giudice ordina al datore di lavoro (anche non 
imprenditore) la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal 
motivo formalmente addotto. Medesimo regime si applica al licenziamento dichiarato 
inefficace perché intimato in forma orale. 
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Il giudice condanna altresì il datore al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il 
licenziamento di cui sia stata accertata la nullità e l’inefficacia, stabilendo l'erogazione di 
un'indennità commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto maturata dal giorno del 

licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione (dedotto quanto percepito, nel 
periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative). In ogni caso la 
misura del risarcimento non potrà essere inferiore a 5 mensilità della retribuzione globale 
di fatto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, per il medesimo periodo, al versamento 
dei contributi previdenziali e assistenziali. 

Il lavoratore ha facoltà di chiedere (entro 30 giorni) al datore, in sostituzione della 

reintegrazione, un'indennità pari a 15 mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto.  

 Licenziamento per giustificato motivo e giusta causa. 

Nei casi in cui risulta accertato che non ricorrono gli estremi del licenziamento per 

giustificato motivo oggettivo o per giustificato motivo soggettivo o giusta causa, il giudice 
dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del licenziamento e condanna il datore al 
pagamento di un'indennità non assoggettata a contribuzione previdenziale di importo pari 
a 2 mensilità per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a 4 e non 
superiore a 24 mensilità. 

Voucher per la ricollocazione. 

È istituito presso l’INPS il Fondo per le politiche attive per la ricollocazione dei lavoratori in 
stato di disoccupazione involontaria. 

Il lavoratore licenziato illegittimamente o per giustificato motivo oggettivo o per 

licenziamento collettivo di cui agli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991 n. 223,  ha il 
diritto di ricevere dal Centro per l’impiego territorialmente competente un voucher 
rappresentativo della dote individuale di ricollocazione, a condizione che effettui la 
procedura di definizione del profilo personale di occupabilità, ai sensi del D.lgs. attuativo 
della legge delega 10 dicembre 2014, n. 183, in materia di politiche attive per l’impiego. 

Presentando il voucher a una agenzia per il lavoro pubblica o privata accreditata, il 
lavoratore ha diritto a sottoscrivere con essa il contratto di ricollocazione che prevede il 

diritto: 
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• ad assistenza appropriata nella ricerca della nuova occupazione 
• alla realizzazione da parte dell’agenzia stessa di iniziative di ricerca, 

addestramento, formazione o riqualificazione professionale mirate a sbocchi 

occupazionali. 

Il lavoratore ha il dovere di porsi a disposizione e di cooperare con l’agenzia nelle iniziative 
da essa predisposte. 

 

Il Consiglio dei Ministri ha varato il 24 dicembre anche il decreto delegato sulla Nuova 

ASPI. 

  

NUOVA ASPI (NASpI) riconosciuta ai lavoratori che abbiano perduto involontariamente la 
propria occupazione, nuove regole dal Jobs act. 

In attuazione dell’articolo 1 comma 2 legge 183/2014, il CDM del 24 dicembre ha varato, 
oltre al decreto sui licenziamenti, anche la bozza di decreto delegato sulla Nuova 
prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI). 

A decorrere dal 1 maggio 2015 sarà istituita presso la Gestione prestazioni temporanee ai 
lavoratori dipendenti e nell’ambito dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI), 
un'indennità mensile di disoccupazione, denominata Nuova prestazione di Assicurazione 
Sociale per l’Impiego (NASpI), avente la funzione di fornire una tutela di sostegno al 
reddito ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato che abbiano perduto 
involontariamente la propria occupazione. La NASpI sostituisce le prestazioni di ASpI e 

miniASpI introdotte dall’art. 2 della legge n. 92/12 con riferimento agli eventi di 
disoccupazione verificatisi dal 1 maggio 2015. 

La NASpI è riconosciuta ai lavoratori che abbiano perduto involontariamente la propria 
occupazione e che presentino congiuntamente i seguenti requisiti: 

a. siano in stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera c) del decreto 

legislativo n. 181/00, e successive modificazioni; 

b. possano far valere, nei quattro anni precedenti l'inizio del periodo di disoccupazione, 
almeno 13 settimane di contribuzione; 
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 e 

c. possano far valere 18 giornate di lavoro effettivo o equivalenti, a prescindere dal 
minimale contributivo, nei 12 mesi che precedono l’inizio del periodo di disoccupazione. 

La NASpI è riconosciuta anche ai lavoratori che hanno rassegnato le dimissioni per giusta 
causa e nei casi di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro . 

La NASpI è presentata all’INPS in via telematica, entro il termine di decadenza di 
sessantotto giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro. 

L’erogazione della NASpI è condizionata, a pena di decadenza dalla prestazione: 

a) alla permanenza dello stato di disoccupazione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), 
del decreto legislativo n. 181/00; 

b) alla regolare partecipazione alle iniziative di attivazione lavorativa nonché ai percorsi di 
riqualificazione professionale proposti dai Servizi competenti 

Nel nuovo decreto sono contenute anche le nuove regole per: 

• Incentivo all’autoimprenditorialità 

• Compatibilità e cumulabilità con rapporto di lavoro subordinato 

• Compatibilità e cumulabilità con lo svolgimento di attività lavorativa in forma 
autonoma 

• Decadenza 

• Contribuzione figurativa 

• Assegno di disoccupazione (ASDI) 

• Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione 
coordinata e continuativa e a progetto (DIS-COLL) 

 
Legge di stabilità 2015. 

http://www.consulentidellavoro.it/files/PDF/2014/Nuova_Aspi_20141224.pdf
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Nella serata del 22 dicembre 2014, la Camera ha approvato, in via definitiva, il disegno di 
legge recante Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge di stabilità 2015) (approvato dalla Camera e modificato dal Senato) . 

La legge di Stabilità 2015 approderà in Gazzetta ufficiale a breve per diventare operativa 
da gennaio. 

 

 
Legge Stabilità 

Con 162 voti favorevoli e 37 contrari il Senato, nella seduta iniziata alle ore 10,10 di 
venerdì 19 dicembre e conclusasi alle 7,46 di sabato 20 dicembre, ha approvato il 
maxiemendamento interamente sostitutivo del testo della legge di stabilità, sul quale il 
Governo aveva posto la questione di fiducia. 

Queste - per titoli - le principali novità legate la lavoro: 

• bonus 80 euro per redditi fini a 26.ooo euro (esclusi pensionati e autonomi) 
• taglio al cuneo fiscale a favore delle aziende, costo del lavoro interamente 

deducibile 
• sconto contributi previdenziali per assunzioni a tempo indeterminato per 36 mesi 
• possibilità di ottenere l’anticipo del TFR in busta, confermata la tassazione ordinaria 
• novità per il regime dei minimi 
• confermato il credito d’imposta sulle ristrutturazioni 
• ravvedimento operoso anche se sono iniziati accessi o verifiche e più tempo per 

regolarizzare 
• bonus bebè a 960 € confermato, ma in attesa del DPR entro il 31.1.2015 
• buoni pasto, aumenta importo ticket esenti 

• aumento tassazione fondi pensione da 11,5% a 20% ( effetto retroattivo ). 

 

 IRAP - Determinazione del valore della produzione netta  

Legge di Stabilità 2015: deduzione IRAP del costo del lavoro dipendente. 

http://www.consulentidellavoro.it/files/PDF/2015/LeggeStabilita-2015.pdf
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di Paolo Parisi - Professore di Diritto Tributario SSEF “Ezio Vanoni”, Esperto fiscale e 
societario “Parisi Tax Firm & Partners” Paola Mazza - Dottore commercialista e pubblicista 
– Redazione IPSOA  
 

Con l’emendamento previsto dalla legge di Stabilità per il 2015, la base imponibile 
dell’IRAP verrà ridotta tramite l’integrale deduzione del costo sostenuto in riferimento ai 
lavoratori dipendenti a tempo indeterminato. Restano escluse dal beneficio le imprese che 
hanno alle proprie dipendenze collaboratori a progetto, collaboratori e tutti i lavoratori 

assunti con contratti a tempo determinato: per tali categorie di lavoratori, a decorrere dal 
2015, continueranno ad essere applicate le “vecchie” deduzioni forfetarie. Pertanto, 
mentre in rapporto ai lavoratori dipendenti a tempo indeterminato è ammessa la deduzione 
integrale del costo del lavoro, in riferimento alle altre categorie di lavoratori trova 
applicazione la deduzione forfettaria fino ad oggi vigente.  

 
La legge di Stabilità 2015 inserisce il nuovo comma 4-octies all’art. 11, D.Lgs. n. 446/1997, 
concernente le disposizioni comuni per la determinazione del valore della produzione 
netta. In particolare, la norma consente la deduzione integrale, agli effetti IRAP e nei 
confronti dei soggetti che determinano la base imponibile ai sensi degli articoli 5, 5-bis, 6, 
7, 8 e 9, D.Lgs. n. 446/1997, del costo complessivo sostenuto per lavoro dipendente, a 
tempo indeterminato, eccedente l’ammontare delle deduzioni - analitiche o forfetarie - 
riferibili al costo medesimo e ammesse in deduzione in ragione delle disposizioni di cui ai 

commi 1, lettera a), 1-bis, 4-bis.1 e 4-quater del medesimo art. 11. In sostanza, a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, se la 
sommatoria delle deduzioni sopra richiamate - analitiche o forfetarie - vigenti e previste 
dall’art. 11, D.Lgs. n. 446/1997 è inferiore al costo del lavoro, spetta un’ulteriore deduzione 
fino a concorrenza dell’intero importo dell’onere sostenuto. 
La deducibilità integrale, ai fini IRAP, dei costi dei dipendenti a tempo indeterminato 
influenza la quantificazione dell’importo deducibile, ai fini IRPEF/IRES, dell’IRAP relativa al 
costo del lavoro. 
Attualmente, è riconosciuta la possibilità di dedurre dalle imposte dirette: 
- la parte di IRAP relativa alla quota imponibile delle spese per il personale dipendente e 

assimilato, al netto delle deduzioni di legge (art. 2, comma 1, D.L. n. 201/2011); 
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- un’ulteriore quota pari al 10% dell’IRAP corrisposta nel periodo d’imposta, 
forfetariamente riferita all’imposta dovuta sulla quota imponibile degli interessi passivi e 
oneri assimilati, al netto degli interessi attivi e proventi assimilati (art. 6, comma 1, D.L. n. 

185/2008). 
Di riflesso, la sempre maggiore quota deducibile del costo del lavoro ai fini IRAP riduce la 
percentuale del tributo regionale deducibile ai fini IRPEF/IRES: come ribadito dall’Agenzia 
delle Entrate (circolare n. 8/E/2013, § 1.2), la percentuale di IRAP deducibile risulta dal 
rapporto tra 
- il costo del personale (ad esempio, dipendenti, lavoratori a progetto) indeducibile (da 
esporre al numeratore della frazione); 
- la base imponibile IRAP (da esporre al denominatore della frazione). 
Incremento della deducibilità dei costi per 

lavoro dipendente a tempo indeterminato 
 
Aumenta riduzione percentuale IRAP 

deducibile ai fini IRPEF/IRES 
Tali grandezze devono essere assunte al netto delle deduzioni spettanti ai sensi dell’art. 
11, commi 1, lettera a), 1-bis, 4-bis, 4-bis1 e 4-octies, D.Lgs. n. 446/1997, vale a dire: 
- contributi INAIL 
- deduzioni (forfetarie e analitiche) per assicurare la riduzione del cuneo fiscale 
- spese relative agli apprendisti, ai disabili, al personale assunto con contratti di 
formazione e lavoro o inserimento e al personale addetto alla ricerca e sviluppo  
- per le imprese autorizzate all’autotrasporto di merci, deduzione forfetaria delle indennità 
di trasferta previste contrattualmente 

- deduzione forfetaria a scaglioni per i soggetti la cui base imponibile non eccede 
180.999,91 euro  
- deduzione forfetaria per lavoratori dipendenti a beneficio dei soggetti i cui componenti 
positivi concorrenti alla formazione della base imponibile non superano, nel periodo di 
imposta, 400.000 euro  
- deduzione del costo dei dipendenti a tempo indeterminato che risultasse non ancora 
dedotto in seguito all’applicazione delle deduzioni di legge. 
Tuttora, in presenza di dipendenti a tempo indeterminato, l’incremento della deduzione 
forfetaria riconosciuta a fronte del loro impiego determina, a parità di altre condizioni, la 
diminuzione della parte di IRAP relativa alla quota imponibile del costo del lavoro e una 

corrispondente riduzione dell’importo della stessa IRAP deducibile ai fini IRPEF/IRES. 
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Dal 2015, posta l’integrale deducibilità dei costi dei dipendenti a tempo indeterminato, 
l’importo di IRAP deducibile ai fini IRPEF/IRES si ridurrà ulteriormente, fino ad azzerarsi 
nell’ipotesi di utilizzo esclusivo di lavoratori a tempo indeterminato. 

Esempio 
Società PA.MA Srl, azienda di commercio operante in Trentino con 15 dipendenti a tempo 
indeterminato (di sesso maschile ed età superiore a 35 anni). Supponendo che sia nel 
2013 che nel 2014 il costo dei dipendenti ammonti a 600.000 euro (di cui 180.000 di 
contributi previdenziali e assistenziali e 420.000 di retribuzione) e che il valore della 
produzione (al lordo delle citate deduzioni) sia pari a 750.000 euro, la quota di IRAP sul 
costo del lavoro deducibile ai fini IRES: 
- nel 2014, risulterà pari al 67,21% (quindi a 11.991,94 euro, ipotizzando che l’IRAP 
dovuta, pari a 17.842,50 euro, coincida con l’IRAP versata nel periodo d’imposta). 
- nel 2015, con la deducibilità integrale dei costi dei dipendenti a tempo indeterminato, a 

fronte di un’IRAP dovuta pari a 5.850 euro, non competerà più alcuna deduzione, ai fini 
IRES, a titolo di IRAP relativa al costo del personale. In presenza di interessi passivi e 
oneri assimilati (al netto degli interessi attivi e proventi assimilati) continuerà, invece, a 
essere deducibile il 10% dell’IRAP dovuta/versata nel periodo d’imposta. 
Attenzione 

Come contropartita vengono ripristinate, a decorrere dal periodo d’imposta successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2013, le misure delle aliquote IRAP, di cui agli articoli 16 e 
45, D.Lgs. n. 446/1997, vigenti antecedentemente all’entrata in vigore del D.L. n. 66/2014.  

In sostanza, non trovano applicazione le aliquote previste dall’art. 2, comma 1, del decreto 
Renzi e - per i contribuenti che hanno versato l’acconto IRAP per il periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2014 secondo il criterio previsionale con le citate aliquote del D.L. n. 
66/2014 in sede di versamento del saldo relativo al suddetto periodo d’imposta, avverrà il 

recupero della minore imposta versata a titolo di acconto IRAP (per il 2014) calcolato in 
ragione delle menzionate minori aliquote. 

Imprese senza dipendenti 
A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, ai 
soggetti che determinano il valore della produzione netta ai sensi degli articoli da 5 a 9 del 
D.Lgs. n. 446/1997, e che non si avvalgono di lavoratori dipendenti, spetta un credito 
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d'imposta, da utilizzare esclusivamente in compensazione orizzontale, a decorrere 
dall'anno di presentazione della corrispondente dichiarazione, pari al 10% dell'imposta 
lorda determinata secondo le disposizioni del citato decreto. 

 

Legge di stabilità: le novità in materia di lavoro. Redazione IPSOA. 

Bonus 80 uro, bonus bebè, agevolazioni per le nuove assunzioni con contratti a tempo 
indeterminato nel settore agricolo, estensione delle prestazioni assistenziali INAIL del 
Fondo vittime dell’amianto, TFR in busta paga, sono alcune delle novità in materia di 
Lavoro, contenute nel maxiemendamento al DDL di Stabilità 2015.  

 

Si riepilogano le principali novità in materia di lavoro contenute nel maxiemendamento al 
DDL di Stabilità2015, approvato dal Senato e sul quale è atteso in data odierna (22/12/14) 
il voto conclusivo della Camera: 
- è confermato il bonus di 80 euro che è reso strutturale. L’importo è riconosciuto 
interamente a tutti coloro che devono pagare imposta e che hanno un reddito compreso 
tra 8.145 e 24mila euro. 
- estensione della deduzione dalla base dell’Irap dei costi relativi a tutto il personale 
assunto a tempo indeterminato; in agricoltura viene aggiunto anche quello relativo ai 
contratti a termine. 

- anticipazione TFR in busta paga a tassazione ordinaria. Dal 1° marzo 2015 al 30 giugno 
2018, in via sperimentale, i dipendenti del settore privato (esclusi i lavoratori domestici e 
quelli del settore agricolo), con almeno sei mesi di contratto alle spalle potranno chiedere 
di incassare il trattamento di fine rapporto soggetto non più alla tassazione separata ma a 
quella ordinaria, quindi più alto sarà l’imponibile e maggiore sarà il prelievo fiscale; 
- da gennaio 2015 e fino al 31 dicembre 2017, chi andrà in pensione anticipata, con 
un’anzianità contributiva di 41 e sei mesi, per le donne, e 42 anni e sei mesi per gli uomini, 
non avendo ancora compiuto 62 anni, non subirà penalizzazioni nell’importo della 
pensione anche i contributi versati comprendono versamenti da riscatto.  

- aumento degli stanziamenti degli ammortizzatori sociali;  
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- i datori di lavoro che fino al 31 dicembre 2012 hanno assunto dalla c.d. Piccola mobilità 
(lavoratori licenziati da aziende con meno di 15 dipendenti) avranno il riconoscimento della 
riduzione contributiva prevista dagli art.8, comma 2 (12 mesi se rapporto a termine) e 25, 

comma 6 (18 mesi se contratto a tempo indeterminato) della legge n. 223/1991. La 
contribuzione è quella usuale del 10%. E’, sostanzialmente, una norma a sanatoria per il 
passato.  
- i lavoratori che sono stati messi in mobilità per chiusura dell’attività e che a seguito di 
accertamento giudiziale hanno visto riconosciuti i loro diritti per esposizione all’amianto, 
possono chiedere entro il 2015 all’INPS l’integrazione della pensione. 
- viene istituito il bonus per le assunzioni a tempo indeterminato per tutto il 2015. Lo 
sgravio contributivo è triennale ed è pari a 8.060 euro all’anno. Il testo è rimasto del tutto 
identico. Viene confermata la cancellazione dell’art. 8, comma 9, della legge n. 407/1990. 

- modificati i limiti per il bonus bebè: l’assegno di 960 euro all’anno per ogni bambino nato 
od adottato nel periodo 1 gennaio 2015 – 31 dicembre 2017 è concesso se l’Isee non 
supera i 25.000 euro. Se l’indicatore non supera i 7.000 euro l’assegno raddoppia. La 
nuova disposizione include anche i cittadini extracomunitari con permesso di soggiorno 
Ue, cosiddetti soggiornanti di lungo periodo (in Italia da almeno 5 anni). 

 

Linee guida in caso di infortuni in itinere. 

L’Inail, con circolare n. 62 del 18 dicembre 2014, comunica le linee guida per la trattazione 
dei casi di infortuni in itinere.  

L’Istituto, visto anche l’orientamento univoco della Suprema Corte di Cassazione sulla 

necessità di valutare le esigenze familiari addotte dal lavoratore, al fine di riconoscere 
l’indennizzabilità dell’infortunio in itinere, l’infortunio occorso al lavoratore nel tragitto casa-
lavoro, interrotto o deviato per accompagnare il proprio figlio a scuola, previa verifica della 
necessarietà dell’uso del mezzo privato, potrà essere ammesso alla tutela assicurativa. 

Tale riconoscimento è subordinato alla verifica delle modalità e delle circostanze del 
singolo caso (come ad es. l’età del figlio, la lunghezza della deviazione, il tempo della 

sosta, la mancanza di soluzioni alternative per assolvere l’obbligo familiare di assistenza 
del figlio), attraverso le quali sia ravvisabile, ragionevolmente, un collegamento finalistico e 
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“necessitato” tra il percorso effettuato e il soddisfacimento delle esigenze e degli obblighi 
familiari, la cui violazione è anche penalmente sanzionata. 

Le disposizioni previste dalla circolare si applicheranno ai casi futuri nonché alle fattispecie 
in istruttoria e a quelle per le quali sono in atto controversie amministrative o giudiziarie o, 
comunque, non prescritte o decise con sentenza passata in giudicato. 

  

Pensioni, tutti i requisiti per andare in pensione nel 2015 di  Eleonora Accorsi – Pensioni 
Oggi.  

Dal prossimo anno andranno via le penalizzazioni per chi andrà in pensione con 42 anni e 
mezzo di versamenti. Dal 2016 scatta l'adeguamento alla speranza di vita Istat. 

Come già anticipato da pensionioggi.it nei giorni scorsi il nuovo anno si aprirà con alcune 
piccole novità sul fronte previdenziale. I requisiti per l'accesso alle prestazioni 
pensionistiche, nel 2015, resteranno gli stessi di quelli del 2014 eccezion fatta per il venir 
meno delle penalizzazioni, novità della recente legge di stabilità. E' utile quindi, per evitare 

equivoci, ridare uno sguardo ai numeri del 2015, avendo in tal modo di fronte il quadro 
completo della situazione. 

Pensione di vecchiaia. Per la prestazione di vecchiaia sono necessari 20 anni di contributi 
e un'età minima così suddivisa: a) uomini lavoratori dipendenti, autonomi e 
parasubordinati: 66 anni + 3 mesi; b) donne del settore pubblico: 66 anni + 3 mesi; c) 
donne dipendenti del settore privato: 63 anni + 9 mesi; d) donne lavoratrici autonome e 

parasubordinate: 64 anni + 9 mesi. 

Circa il minimo contributivo dei 20 anni c'è una eccezione: bastano 15 anni per chi li ha 
raggiunti entro l'anno 1992 (cfr Circolare Inps 16/2013). Per gli invalidi almeno all'80%, 
dipendenti del settore privato, l'età di pensione è pari a 60 anni e 3 mesi per uomini e 55 
anni e 3 mesi per donne. 

Per chi ha iniziato a versare i contributi dopo l'anno 1995 è possibile ottenere la pensione 
anche con soli 5 anni, a condizione però che abbia almeno 70 anni + 3 mesi d'età. 
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Pensione anticipata. Per gli uomini di ogni settore di lavoro: 42 anni + 6 mesi di versamenti 

contributivi (41 anni + 6 mesi per le donne); novità della legge di stabilità 2015 è che sarà 
possibile lasciare anche con meno di 62 anni senza subire alcun taglio dell'assegno (come 
invece accade, a determinate condizioni sino alla fine di quest'anno). Per chi ha iniziato a 
versare i contributi dopo l'anno 1995 è possibile avere la pensione, anche con soli 20 anni 
di contributi e un'età di 63 anni + 3 mesi a condizione di avere un assegno superiore a 2,8 
volte l'importo dell'assegno sociale. In tutti i casi la finestra mobile è superata. 

Salvaguardati - Per chi mantiene le vecchie regole pensionistiche, cioè i salvaguardati e i 
lavoratori che beneficiano dell'ultrattività delle vecchie regole pensionistiche, basta 
raggiungere il quorum 97,3 con almeno 61 anni e 3 mesi e 35 di contributi, oppure, solo 40 
anni di contributi. Qui però resta in vigore la finestra mobile. 

Dal 2016 tutti i requisiti saranno adeguati alla speranza di vita Istat e quindi subiranno un 
incremento di 4 mesi. Per tenere sott'occhio tutte le ultime novità pensionioggi.it ha messo 

a disposizione gratuita dei lettori il pensionometro per verificare la prima data utile per 
accedere alla pensione. 
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I nuovi vertici di Cometa. 

Annamaria Trovò, per parte dei lavoratori, è il nuovo presidente di Cometa, il Fondo 
negoziale dei lavoratori metalmeccanici. Roberto Santarelli, per parte delle aziende, il 
nuovo vicepresidente. Sono stati eletti, il 16 dicembre, dal Consiglio d’Amministrazione 
composto da Walter Bottoni, proveniente dal C.A. Fondo pensione MPS,  Luca Mangano, 
Riccardo  Realfonzo, Angela Sansonetti, Roberto Toigo per parte dei lavoratori e da Paola 
Assorgia,  Giuseppe Corvino, Angelo Michele Megaro, Marco Perotti,  Nicola Rondinone 
per parte delle imprese. 

Il Collegio dei Sindaci è composto da Antonio Lombardi, Riccardo Modiano, Marino Paolo 
Giardini (supplente) per la parte dei lavoratori e da Roberto Ascoli (Presidente), Cristina 
Casadio, Federico Raffaelli (supplente) di parte aziendale. 

Requisiti patrimoniali dei Fondi pensione negoziali. 
 Paolo De Angelis e Paolo Polloni – Il Punto 

Il decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze n. 259 del 7 dicembre 2012 
introduce, in osservanza a quanto stabilito dall’articolo 7 bis co. 2 del D.lgs. n. 252/2005, i 

principi per la determinazione dei mezzi patrimoniali di cui debbano dotarsi i fondi 
pensione che offrono, a proprio carico, particolari tipologie di copertura rischi. 

Nello specifico, il decreto del MEF indica, per la prima volta nell’ambito del panorama 
normativo previdenziale italiano, criteri e regole per la determinazione dei requisiti 
patrimoniali di solvibilità attribuibili agli schemi di previdenza complementare strutturati 
secondo le modalità gestionali già previste dal D.lgs. 252/2005. 

L’art. 2 del citato decreto, infatti, stabilisce l’ambito di applicazione della norma, 
identificando quale platea dei soggetti destinatari del Regolamento, l’insieme dei fondi 
pensione che offrono, direttamente a favore dei propri aderenti, garanzie nella copertura 
dei rischi biometrici, dei rischi finanziari collegati alla realizzazione di obiettivi di 
rendimento o di livello delle prestazioni e dei rischi connessi alla longevità degli aderenti.   

In linea con ciò, l’articolo 3 del medesimo provvedimento introduce nel bilancio del fondo 
pensioni una nuova posta identificata quale “riserva tecnica” a copertura delle garanzie 
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offerte, evidenziando dunque la necessità che il fondo si doti di strutture tecniche per la 
valutazione delle attività patrimoniali supplementari, adeguate al complesso degli impegni 
finanziari assunti. 

Il calcolo di dette riserve tecniche deve quindi necessariamente seguire un approccio 
metodologico coerente con i principi tecnici riconducibili alle best practice attuariali 
utilizzate sia nel contesto nazionale che in quello internazionale per la valutazione di 
passività dipendenti da fonti di rischio di tipo demografico e finanziario. 

E’ altresì evidente che la valutazione della misura dei mezzi patrimoniali supplementari a 
copertura delle variazioni inattese che le passività possono manifestare (in ragione della 
aleatorietà dei rischi coperti) si riconduca ai principi metodologici ed alle regole 
professionali già ampiamente discussi nell’ambito del dibattito internazionale, affrontato 
negli ultimi anni nei settori bancario e assicurativo: ci si riferisce ovviamente ai processi di 
valutazione dei requisiti patrimoniali in ambito Basilea III e Solvency II. 

Sotto il profilo metodologico, infine, appare utile segnalare che la stessa normativa 
internazionale riferibile ai fondi pensione, in corso di definizione alla data di redazione del 
presente articolo (dir. IORP), affronta il tema della valutazione dei requisiti patrimoniali 
secondo uno schema metodologico che si basa su di una definizione di solvibilità misurata 
attraverso lo sbilancio, tipicamente riconducibile ad un approccio metodologico di asset 
liability management, tra valore dell’attivo e del passivo dello schema pensionistico; la 
misura del risk capital ovvero del buffer patrimoniale di sicurezza libero da impegni è 
determinata come variazione netta del saldo patrimoniale conseguente all’azione di uno 

shock istantaneo o duraturo nel tempo che interviene su ciascuna delle fonti di rischio 
(tecnica di stress-analysis) o congiuntamente su più fonti di rischio (tecnica di scenario-
analysis). 

L’impostazione sopra delineata è compatibile con quanto ispirato dal processo di 
regolamentazione internazionale, tuttavia solo in parte trova un ponte di collegamento 
metodologico con il decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze che infatti 
all’articolo 5 fissa una misura unica, pari al 4% delle riserve tecniche, per la 

determinazione delle attività supplementari rispetto alle riserve tecniche di cui il fondo 
pensioni si dovrebbe dotare, richiamandosi in tal modo agli ormai superati principi di 
solvibilità del settore assicurativo vita (Solvency I). 
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Ultimo aggiornamento alla Circolare 262 sul bilancio 
bancario e nuove Istruzioni per gli Intermediari finanziari 
 

Banca d’Italia ha pubblicato il 3° Aggiornamento del 22 dicembre 2014 alle Circolare n. 262 del 22 
dicembre 2005 in materia di “Il bilancio bancario: schemi e regole di compilazione”. 

La Circolare 262 disciplina gli schemi del bilancio (stato patrimoniale, conto economico, prospetto della 
redditività complessiva, prospetto delle variazioni del patrimonio netto e rendiconto finanziario), la nota 
integrativa nonché la relazione sulla gestione. Resta fermo che gli intermediari sono tenuti a fornire 
nella nota integrativa le informative previste dai principi contabili internazionali, ancorché non 
richiamate dalle presenti disposizioni, nel rispetto dei suddetti principi. 

Contestualmente, Banca d’Italia ha emanato le nuove Istruzioni per la redazione dei bilanci e dei 
rendiconti degli intermediari finanziari ex art. 107 del TUB, degli Istituti di pagamento, degli IMEL, delle 
SGR e delle SIM, che sostituiscono, con modifiche, le istruzioni allegate al Regolamento del 14 
febbraio 2006 “Istruzioni per la redazione dei bilanci degli Intermediari finanziari iscritti nell’Elenco 
speciale, degli Istituti di moneta elettronica (IMEL), delle Società di gestione del risparmio (SGR) e delle 
Società di intermediazione mobiliare (SIM)” - ridenominato dal Regolamento del 13 marzo 2012 
“Istruzioni per la redazione dei bilanci e dei rendiconti degli Intermediari finanziari ex art. 107 del TUB, 
degli Istituti di pagamento, degli IMEL, delle SGR e delle SIM” - come modificate dai regolamenti del 13 
marzo 2012 e del 21 gennaio 2014. 

Le nuove Istruzioni si applicano a partire dal bilancio relativo all’esercizio chiuso o in corso al 31 
dicembre 2014, ad eccezione delle informazioni sulle esposizioni in bonis oggetto di rinegoziazione 
concesse da singoli intermediari finanziari a clienti in difficoltà finanziaria – da fornire in nota integrativa, 
Parte D “Altre informazioni”, Sezione 3.1. “Rischio di credito” in calce alla Tabella 2.1 “Esposizioni 
creditizie verso clientela: valori lordi e netti” – che decorrono dal bilancio riferito all’esercizio chiuso o in 
corso al 31 dicembre 2015. 

******** 

Coefficienti rivalutazione TFR aggiornati a dicembre 2014 – serie storica - file allegato. 

 

Aggiornamento 27 dicembre 2014 
 

                      
 

 


